
OTTOBRE MEDIOEV O

M U S I CA · Nel corso del Medioevo si assis te
a l l’ evoluzione del semplice  canto liturgico vo c a l e
at t rave rso il pote n z i a m e n to di testi e melodie. 
Per enfat i z za re il messaggio divino di cui 
la musica si fa inte r p re te

quest’ultima i due v i l l a n c i c o s del XIV
secolo Dí, por qué mureres en cruz e Dios te
salve, cruz preçiosa, genere molto diffuso
in Spagna, che qui ritroviamo in una
versione polifonica “colta” rispetto
all’origine popolare del genere.

Una scelta originale
Secondo il concetto di a m p l i f i c a t i o di cui
si parlava poc’anzi, assistiamo dunque
al passaggio dalla tradizione più pura
del canto liturgico, basata sul canto a
voce sola, via via attraverso il
potenziamento dei mezzi musicali e
testuali, sino ad arrivare
all’interessante Processio in die Veneris
S a n c t i di Johannes de Quadris, cantore
nel corso del XV secolo nella basilica di
S. Marco a Venezia, di cui, grazie alla
recente edizione critica delle musiche,
possiamo ascoltare questa singolare
composizione a due voci. La maturità
raggiunta dagli e n s e m b l e s Oktoechos e
Schola Gregoriana di Venezia,
egregiamente diretti da Lanfranco
Menga, è ormai un dato di fatto.
Ottimo il livello esecutivo anche se
qualche riserva resta sulla loro
“purezza” vocale, forse troppo poco
vicina alla tragicità del contesto
liturgico evocato. Resta comunque
intatto il piacere per una esecuzione
tanto eccellente quanto originale nella
scelta del repertorio, anche per gli
addetti ai lavori.
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accompagnavano evidentemente con
inserti melodici nuovi rispetto al
repertorio tradizionale. 
Dalle scarne ma intense monodie della
liturgia romana si passa a brani
cosiddetti “tropati”, passando per
varianti pre-polifoniche a due voci – qui
rappresentate dal bellissimo canto
processionale Pange melos lacrimosum –
sino ad arrivare alla produzione
mottettistica del XIV secolo a tre voci
con brani d’origine italiana (O homo
c o n s i d e r a) e iberica: appartengono a
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P
rendendo in considerazione la
figura dell’a m p l i f i c a t i o, che nella
retorica classica indica quella serie

di strategie volte a enfatizzare e quindi
“amplificare” il messaggio di un
discorso scritto e/o orale, lo stesso
concetto possiamo applicarlo alla
musica, dove medesime strategie
concorrono al potenziamento
emozionale del discorso sonoro. La
storia della musica trabocca di esempi
in tal senso e, nel corso dei secoli, i
compositori hanno perseguito questo
obiettivo soprattutto nei contesti, come
ad esempio quello liturgico, in cui il
“verbo” diventa il fine e il mezzo
ispiratore per la costruzione di
architetture musicali ad majorem Dei
g l o r i a m.  L’anno liturgico offre tra
l’altro alcuni tra i momenti più sentiti
dall’assemblea dei fedeli, basti pensare
alla Settimana Santa al cui contesto
sono, e non a caso, legati i primi
esempi di teatralizzazione dei testi.

Nel segno della Croce
La proposta discografica odierna,
Crucem tuam adoramus. Concerto per le
sacre ceneri 2007 (Tactus, TC 210001,
2008), che raccoglie brani legati alla
Settimana Santa e al culto della Croce
di differenti provenienze, offre un
percorso musicale liturgico/devozionale
che ben esemplifica il concetto di
a m p l i f i c a t i o. Sia musicalmente che a
livello testuale, si assiste nel corso del
Medioevo allo sviluppo di testi
aggiuntivi – i “tropi” – accanto alla
liturgia ufficiale; testi che si

Un messaggio amp l i fi c a to

A fianco: miniatura da un Corale
bolognese del sec. XIV. 

Bologna, Museo Civico Medievale.  




